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KIRIA – IL BAMBINO 



KIRIA

Sommario: la Luce è Luce! La vita è vita! Ma sono quelle dello spirito e dell’anima – Di noi è viva solo la parte che è di colore giallo trasparente – Il parallelo tra Luce e vita, trova in se stesso il completamento del tutto, ma può unirsi e distaccarsi – Solo amando, riformandosi, unendosi, scoprendosi, studiandosi, correggendosi ed amandosi, ognuno trova la verità e dopo nasce la Luce – La meditazione aiuta a conoscere la verità – Dobbiamo scegliere noi la nostra veste – Il linguaggio complesso delle Guide serve da stimolo a noi per pensare e ragionare – Il gruppo dei trentatré deve sempre rimanere tale: chi se ne va, viene rimpiazzato.

La pace sia con voi. La Luce è Luce! La vita è vita!

Questo parallelo che deve essere fuso ed unito, in che maniera? Se non c’è Luce, non c’è vita, se non c’è vita, non c’è Luce; perché questo? Perché la vita è quella spirituale e la Luce anche, perciò uguale Luce, uguale vita, se non c’è vita, non c’è Luce, c’è il nulla; perciò se deve esistere la Luce, esiste anche la vita, ma è la vita dello spirito, è la vita dell’anima, è la vita che si confonde e si fonde nell’intero universo della Luce divina.

Non c’è vita, se non c’è Luce, Luce divina.

Non c’è Luce divina, se non c’è vita divina.

Voi dite di essere vivi? No! Voi non siete vivi, solo una parte di voi è viva, è quella parte che vibra e che diventa, dal giallo chiaro, al sempre bianco trasparente. Come potete dire di essere vivi, se in voi non conoscete la Luce? Come potete dire di conoscere la Luce se interiormente non siete vivi nella Luce divina? Perciò se non c’è Luce, non c’è vita, se non c’è vita, non c’è Luce. Parlate se volete!

- Posso parlare? Io trovo estremamente difficile, se non in brevissimi spazi che poi perdo, vivere fra la vita spirituale in questo tempo che mi è stato dato della vita!

“Ma esiste, sai, la reincarnazione che ti dà il tempo che vuoi, comunque ricordatevi: la Luce è Luce, la vita è vita. Non c’è Luce senza vita, perché chi non ha Luce, non ha la vita, ma chi ha la vita in Dio, ha anche la Luce. Perciò questo parallelo che si fonde, si unisce e si distacca, perché? Perché trova in se stesso il completamento del tutto, il completamento di una vera Luce e di una vera vita.

Nessuno di voi può dire che vive, se la vita non sa e non la conosce: solo amando, riformandosi, unendosi, scoprendosi, ognuno di voi studiandosi, correggendosi ed amandosi trova la verità e la vita, e dopo nasce la Luce, perché la Luce illumina la vita.

Se non avete l’essenziale momento di conoscere nel vostro attimo di preghiera e trovare quell’attimo di vita nella vostra grande meditazione, non potete dire di aver trovato la Luce, poiché la Luce è legata, è fusa alla vita. Per questo io vi dico che tale parallelo si unisce e si distacca: si unisce quando la Luce è insieme alla vita o la vita è insieme alla Luce, formando una cosa sola; si distacca quando chi non è nella Luce, non è nella vita, poiché la vita non è quella terrena di cui voi vivete, ma la vita è quella dell’anima e del pensiero, che si distacca dal vostro io e dalla vostra mente.

Oh, quanto mai io vorrei che ognuno di voi già fosse arrivato per conoscere la vita, allora sarebbe nella Luce, perché è la vita che è nella Luce e la Luce appartiene alla vita, poiché la vita è Luce: senza Luce non c’è vita. Parlate se volete!”

Paolo: ascolta, qual è il giusto significato della frase, quando dice: “Questo contatto è fra la Luce e la vita.”

“Perché questo contatto, che nasce dall’Alto, è nella vita che vi porta. In questo Insegnamento è stato dato ad ognuno di voi un premio per conoscere la vita, e senza la vita, che voi conoscerete, perché questo premio vi è stato dato e conoscerete la Luce. Se voi prima non conoscete qual è la vera vita, senza fare la confusione del proprio io terreno, non conoscerete anche la Luce, poiché ripeto che la vita è dentro la Luce. Parla se vuoi!”

Paolo: no, il concetto mi è chiaro! Un’ultima cosa: questo Insegnamento, è la sintesi del messaggio del Maestro?

“Certo! È il proseguimento ed il completamento. Voleva solo che ognuno di voi arrivasse a capirlo: ecco perché io ho avuto il permesso di finirlo, affinché nascesse una certa attenzione ed un certo ragionamento, poiché nulla viene troppo regalato, e solo parlandone come fate ora, in voi entra la Luce; entrando la Luce vi accorgete di essere vivi. Sono stato più chiaro? Parlate pure!”

Licia: Kiria, si potrebbe, essendo molto bravi, raggiungere la vera vita nella Luce, in questo giro, in questa vita?

“Sta a te. Io non posso regalarti nulla, posso solo aiutarti a non cadere. Noi aiutiamo a tenere in piedi tutte quelle anime che cercano la Luce. Parlate pure!”

Maria: prima, precedentemente a questo discorso, hai parlato della sofferenza di questo Mezzo, ma c’è collegamento?

“In pieno!”

Maria: ecco, è la chiave.

“È collegato con tutti i fratelli vicini e lontani, in tutte le offese che lui riceve”

- Io, a volte, per l’estrazione da cui vengo, per l’insegnamento, magari mi lascio andare ad espressioni che conosco, che per me sono state fonte di Luce. Dimmi, devo continuare a fare queste affermazioni oppure turbo e creo delle tensioni e delle ripercussioni che magari io stesso non vorrei?

“No! Tu sei in piena confusione ed in pieno conflitto con te stesso, perciò non devi abbandonare né l’una né l’altra parte, dopo di che conoscerai maggiormente la verità. Come si conosce la verità? Tramite una lunga e approfondita meditazione. Non posso dirti di più; dentro di te c’è una grande battaglia, vai dove ti senti più spinto, vai dove senti il richiamo più forte, poiché tutte le strade portano a Dio. 

Ognuno di voi porta una veste con colori ben diversi, perché quello fa parte del proprio io, del proprio carattere e del proprio gusto personale, di un proprio sentimento. Ognuno sceglie i colori che più gli aggradano, perciò io ti dico, figlio e fratello, che tutti vestono in maniera diversa, ma tutti si compiacciono nella maniera di come sono vestiti. Hai compreso? Devi te scegliere la tua veste. Parlate pure!” 
Paolo: Kiria, i nostri sforzi iniziali per capire il messaggio del Maestro, sono positivi?

“Come potresti essere premiato se non fossero positivi?”

Paolo: sono nella giusta direzione!

“Siete tutti nella giusta direzione, non vi perdete. Chi ha buoni orecchi da intendere, intenda. Parla!”

Claudio: senti, Kiria, tu hai detto prima che il Mezzo può risentire anche del comportamento dei fratelli esterni; cosa intendi per esterni? Cioè quelli che ancora non fanno parte di questo gruppo, ma che lo sarebbero? Ho inteso giusto o…

“No! Vicini e lontani!”

Claudio: con lontani, cosa intendi?

“Dove è stato. Parlate pure! Tu hai niente da dire, fratello?”

Miro: no! Sono talmente emozionato per la tua venuta nella mia dimora, che sono ancora un po’ frastornato. L’unica cosa, come dicevo poco prima al fratello Paolo… chiedo che nei nostri incontri sia adoprato un linguaggio più elementare. Se tu sei d’accordo con me, confermalo, perché avrei bisogno di una conferma! Non vorrei essere io fuori e non capire abbastanza i messaggi!

“Vanno bene tutti e due. Questo Mezzo e noi veniamo a voi con termini chiari poiché ognuno capisca, anche il più debole d’udito. Lui ha un’espressione che si è formata nel tempo, è molto difficile per lui spiegarsi, a volte, differentemente, magari dovrà farlo e rispondere più volte. Grazie per quello che mi hai detto, io rimarrò ancora per un po’ di tempo nella tua dimora. Parlate pure!”

Claudio: scusa, forse questo linguaggio un po’ più complesso, ha una spiegazione che gli ho dato io mentalmente? Cioè… è stato parlato così, a ragion veduta, proprio per stimolarci a dare le nostre interpretazioni, quindi a pensarci e a ragionarci di più?

“Nulla viene a caso. È per questo che lui è stato invitato a scrivere un libro con il vostro aiuto, e dico, deve mantenere il linguaggio che ha avuto ora, perché come ha questa ribellione e queste riflessioni, il suo modo di parlare porta a voi la riflessione ed a fare domande. Mentalmente non si accorge che le coinvolge in questo pensiero, in queste meditazioni, perciò è giusto che anche scrivendo mantenga questo linguaggio, e deve farlo. Parlate pure! Quello che hai visto è giusto, è giusto! Ah! Questo figlio… parlate!”

Maria: senti, se dei fratelli non hanno voglia di camminare, nel Cerchio dei trentatré, anche se sono stabilite le persone, vengono allora rimpiazzate da altre? Anche se quelli prescelti, dovrebbero rimanere!

“Sì, poiché la vostra Cerchia deve essere di trentatré!”

Maria: sì, ma se è predestinata ad essere trentatré, però in questi trentatré c’è qualche fratello che non fa evoluzione come dovrebbe, viene comunque rimpiazzato da altri?

“Certo! Molti si ritirano per motivi personali, umani, conflitti interiori. Che fate, vi fermate tutti?”

Maria: tanti i chiamati e pochi gli eletti!

“E la Luce continua a circondarvi! La pace sia con voi.”

IL BAMBINO

LA RICERCA

Nell’intima mia riflessione io mi cerco,

intorno a me io giro e mi domando cosa cerco!

Io cerco la verità? – mi domando allora –

E questa verità, dov’è posta nel mio firmamento?

Se devo cercar la Luce e quella pace mia,

dov’è la vita se trapassato io sono?

E domandar questa mia fantasia,

cammino lentamente

con le braccia indietro; io pensosamente

mi guardo intorno e allor prego.

E dico: “O Dio onnipotente,

fammi conoscere a me che sono così svogliato,

qual è nella mia mente

il dover capire tra la Luce e la vita.

E chi sono io per sceglier

l’una o l’altra cosa o tutto insieme?

Forse Tu puoi dare a me contemporaneamente,
queste cose inaspettatamente?”

E così parlando mi domando allora:

“Se io sono vivo, la Luce dov’è allora?”

E girando intorno a me stesso, oh! cosa vedo e cosa sento?

Un rumore strano che cammina lentamente

allacciato a tanti pezzi di catena,

che strascicando fa un’enorme confusione.

Io lo guardo attentamente e mi domando:

“Dove vai mio povero fratello, che tanta confusione fai?”

Oh, dice lui: “Io cerco allor quella cosa che non so trovare.

Mi hanno detto che girando allora,
qualcosa mi verrà detto e dovrò provare.

Se forse allor mi saprò conquistare,

qualcosa di bello potrò anche vedere.

Nell’intimo mio, per ora,

porto questo mio fardello di catene allacciato,

che appena a stento io so camminare.”

E guardando io dico: “Fermati un attimo,

se vuoi, e possa io con te parlare,

affinché questa confusione dalla mia mente

possa poi svanire, e possa io sentire

quel che tu vuoi dire o cercare!”

Guardandolo in fronte lo vedo corrugato,

spento, veramente magro e affaticato;

lo vedo secco secco, poverino, 
e gli domando:

 “Da quando, da quando tu cerchi e sei solo

con queste tue catene e nessuno ti è stato vicino?”

“Oh, da molto tempo, – mi risponde lui –

non so nemmeno se son vivo o son desto,

o se sto dormendo e non so capire di dove vengo!”

Allor comprendo quel che Dio mi voleva dire,

e allora io l’abbraccio e gli dico solamente:

“Non cercare più il mio fratello,

io solo so che tu sei morto e non puoi trovare

quello che tu cerchi se non ti svegli allora!

Posa quelle tue catene, posa quella mente tua,

torna nella tua dimora e fai penitenza e prega allora.”

“Non so dove andare, – mi risponde lui piangendo –

stanco sono di questa vita e di questo mio fardello.”

Allor che io lo porto e l’abbraccio teneramente,

lo porto in un posto che solo io conosco solamente,

e gli dico piano piano: “Vieni qui, guarda,

posa qui il tuo piede nudo e la mente tua mettila al sicuro.

Un giorno, questa che fu la mia dimora,

fu anche la mia salvezza di allora.

Ti cedo il mio posto e da custode ti faccio io ora.

Nessuno potrà più avvicinarsi

e io ti terrò compagnia,
fino a che non verrà illuminata quella tua giusta via.”

Le catene che gli caddero da dosso, disse:

“Finalmente, finalmente mi sento più riposato!

Posso allor dormire un attimo solo

per ritrovarmi anch’io nel tuo sentire.”

“Dormi pure, io che son qui accanto a te,
faccio da custode alle tue pene, alle tue preghiere

e a quella mente tua che svanita è ora,   
 e non è più pura.

Ti aiuterò io, e nel tuo dormire penserò a cercare Iddio.”

E mentre lui riposava allora,

voltando gli occhi al cielo io dissi:

“O Signore, ho capito il Tuo parlare,
che tanto mi giri intorno e non sai più come chiamare!”

Oh, da quanti anni del tempo umano,
Tu giri intorno ad ogni essere che sa palpitare,
e Tu gli tendi la Tua mano,

e Tu lo chiami allora, ma lui non Ti sa sentire!
Ma se io ora vedo una piccola Luce allora,

lì – io dico ​– ho trovato la mia dimora,

e in quella Scintilla Tua, la mia vita si risveglia allora.

E quella frase che mi scappa

allor fremente e dico solamente:

“Dio, Dio, che Tu mi hai donato,

mi sento vivo ora! Perché ho trovato

quella Luce che Tu mi hai donato!

Oh, felice io sono, che ho trovato

quella piccola scintilla, e la vita che ho trovato ora

portala a questo fratello che non sa capire,

e gli accarezzo quelle piaghe sue

e al suo risveglio egli mi saprà capire!”

Pace a voi!


KIRIA





LA VITA È LUCE: SENZA LUCE, NON C’È VITA.
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